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UN RACCONTO 

LA DONNA 
SULLA RIVA 

di SILVIO MICHELI 
Nella bufera, la piccola casa di 

pali di pino resisteva ancora sul
l'orlo del mare. « Marc aperto, 
libeccio teso », diceva la gente 
del borghetto, tante altre povere 
case che mai s'erano fatte città, 
rimaste oltre il molo, dopo l'ulti
mo vecchio cantiere navale. An
che i cantieri apparivano rumi 
di vento e di sabbia, ridotti a 
quel modo da quando l'America 
—- anni dopo la fine della guer
ra — aveva preso ad inviare a 
poco a poco i suoi grossi bnrehi 
a motore. Ora la gente del bor
ghetto doveva ingegnarsi con tut
to ciò che capitava loro di gior
no in giorno per rimediare il pez
zo di pane. Non pochi s'erano 
dati alla pesca. 

Con gli occhi piantati sul cri
stallo sporco di sabbia e di schiu
me. Maria guardava crescere il 
mare. Scrosci di acqua, spesso 
portati dal vento, battevano al
l'uscio. colpi simili a quelli di lui 
quando tornava stanco la sei a, 
Non era un vero pescatore, ecco 
perchè lei aveva paura del mare. 
ÌM chiusura del cantiere navale. 
dopo mesi di attesa, di vane pro
messe e continua miseria, l'aveva 
costretto ad affittare una barca. 
Si trattava di una fragile barca 
per un mare cattivo a quel modo. 
per uno come lui, come tanti di 
luì che mai avevano fatto la vita 
del pescatore. 

Schiere di ergastolani sembra
vano le nuvole fra cielo e mare 
laggiù, in quel tramonto d'autun
no che sapeva di foglie pestate 
e di lui. di lui che ripeteva pren
dendo il largo all'alba: < In ogni 
caso attacca la lanterna alla fi
nestra, Maria, e canta >. 

Maria tolse gli occhi dal cri
stallo: qualcuno aveva detto in
sieme ai vento nella cappa del 
camino: « Ho paura che Gianni 
pta^era rimanga a mezza strada! >. 
Si trattava del vento, solamente 
del vento e dell'urlo del mare. 
C'era del falasco, ne prese una 
bracciata e l'accese, ma il fumo 
invase la stanza. 

Veniva buio prima di sera, quel 
giorno. Diceva il vento nella cap
pa del camino: e Che giova pren
der marito, mettere su famiglia 
quando si deve tribolare giorno 
|>er giorno così? Vai al paese. Ma
ria, che aspetti a far suonare la 
Campana? ». 

Altre volte aveva visto le donne 
uel borghetto, chiuse negli scialli 
neri, ferme sulla spiaggia a con
tare tatti i colpi del mare ed era 
accorsa fra loro per farsi corag
gio. Ora si sentiva sola. Era la 
«ola a guardare le onde accaval
larsi contro la scogliera del molo. 
Si scansò dalla finestra, impau
rita dell'onda scoppiata più vici
na delle altre e rimase nelPan-
S l o umido a pensare e ad ascol-

re dentro di sé come donna in
cìnta. Aprì gli occhi, vide buio 
e si ricordò di Ini che diceva: 
v Attacca la lanterna alla finestra 
e canta ». 

11 lume prese a dondolare mos
so dal libeccio che soffiava in 
tutte le crepe come dentro alle 
canne di nn organo. Erano le sei. 
L'ora in cai Gianni tra poco sa
rebbe entrato, come ogni sera, se 
i cantieri avessero continuato a 
lavorare, contento di fumarsi nna 
sigaretta sdraiato 6ul divano, pri
ma di togliersi la tuta e lavarsi. 
Rideva, parlava volentieri con lei. 
« E se invece non dovesse e<serc 
nn maschio — diceva — fa lo 
stesso. Maria, purché sì spicci! ». 
Ci pensava, contava ì mesi e le 
lune. Poi aveva preso a contare 
quei mesi, ma con paura, dopo 
la chiii«ura dei cantieri. 

TI cerchio di mare illuminato 
dalla lanterna ricordava i quadri 
del miracolo appesi in chiesa. 
« E' un pezzo che non portano 
certi quadri a don Fanelli >. sem
brava che qualcuno dicesse ne] 
vento. Ma lei non rispose a quel
lo. Pensava a Gianni che sarebbe 
slato lì se lo stabilimento non 
avesse buttato sul lastrico centi
naia di lavoratori. Si torse le ma
ni senza smettere di andare avanti 
e indietro e di voltarsi ogni volta 
che il mare batteva all'uscio. In
fine adì camminare sotto la fine
stra. e allora chiamò forte: 
« Gianni, ehi. Gianni! >. 

Era il libeccio. Il mare mug
ghiava fra gli scogli uscendo im
provviso da tutte le crepe. Una 
crepa laggiù sembrava gridare 
nel vento: « O Mariaaa!>. 

Si rammentò di dover cantare. 
mise la bocca in un nodo man
cante della parete, ma confnse la 
voce col lamento del vento. 

Bussarono forte all'uscio, ma 
lei sapeva che non era lui. Lui 
stava attaccato all'albero della 
barca. Lì accanto a lei c'era nn 
remo. Pensò a lui. pensò ad es
sere lui che pensava a lei e istin
tivamente si tenne stretta attac
cata al remo. Il mare cresceva e 
sprofondava. Quando andava giù, 
lai doveva chiudere gli occhi; 
quando tornava su doveva cer
care la lanterna e pensare a lei, 
al piccolo che stava dentro di lei. 
Gianni non sarebbe mai andato 
m mare se i cantieri navali non 
avessero chinso. Non vi sarebbe 
mai andato con un tempo così, 
se il padrone della barca non fos
se venuto a reclamare il fitto e 
a minacciarlo senza tener conto 

del mare c a t i n o che durava or
mai da quindici giorni . 

Si mise ad ascoltare il tambu
ro dell'onde contro la scogliera 
dove il libeccio sembrava l'urlo 
di nn disgraziato rimasto sul ma
re. Qualcuno chiamava infatti, 
mn non era lui. Forse i pescatori, 
gli operai del borghetto avevano 
visto la lanterna appesa ai eri-
stalli e correvano. Ma che cosa 
potevano fare contro la furia del 
mare? < Mndonnn », ipvocò den
tro le mani n conchiglia, e Vi giu
ro che. . >. Le rispose il colpo del 
mare contro In finestra. Cadde In 
lanterna e «i spendo. < E' morto, 
è affogato! >. gridò. Usci fuori e 
si tro\ò l'acqua alle caviglie, poi 
alle ginocchia. Qualcuno le di
ceva: « Non fnre «KM fiochezze, pen
sa al bimbo! ». E la spingevano 
verso In piccola casa di pali di 
pino fino *ul letto «love lei provò 
forte l'odore di lui. Ieri era un 
anno che ,i\ovann sposato e Gian
ni aveva detto: e Domani bisogna 
che vada a pescare anche col tem
po cattivo. Maria >. 
u m i l i m i 

Lea Padovani, la bolla e ìntrllisente attrice tiri cinema, sorrìde ali.» 
primavera. Lea trascorre un breve periodo di riposo, propalandosi 

ad interpretare il film « Animo in attesa » 

L E T T E R A A L D I R E T T O R E 

Ampiezza e serietà 
di un dibattito fra i giovani 

Le conclusioni del convegno di Livorno - Tremila persone ascolta
no gli interventi - Difesa degli ideali e degli interessi della gioventù 

LE PRIME A ROMA 

Le notti 
dell'ira 
al Teatro Pirandello 

Caro Inyrao, 
m'è rincresciuto che il tuo gior

nale K sin trovato lunedi scorso 
nell'impossibilità di mandare un 
suo inviato a Livorno per seguire 
il dibattito fra giovani organizza
to dalla .. Gazzetta -, della quale 
— come ?ai — curo la corrispon
denza da Roma. Anche di più pe
rò m'è vh'.picciuto che altri gior
nalisti romani e parlamentari e 
uomini pohtcì d'ogni partito che 
i'< interessano ai problemi giova
nili non abbiano assistito a quel 
dibattito elio — a m o avviso —-
ha for^o rappresentato un fatto 
nimvo e importante nel quadro 
nella pcOtt'ca italiana 

Quando 5. pensa a un dibattito 
fta giovani si è portati, di solito, 
a immaginare una saletta dove 15 
o 20 ragazzi tengano discorsi un 
poco astratti su argomenti o trop
po generali o troppo marginali 
per essere apprezzati da chi ha 
orma: maturato certe imponenze. 
La prima sorpresa che ha riserva
to invece il dibattito dì cui ti 
parlo è stata che esso s'è svolto 

nel più grande teatro livornese, il 
Goldoni, alla presenza di oltre 
tremila persone, tra cui molte no
tabilità cittadine che gremivano 
platea, palchi, gallerie e si assie
pavano. in piedi, nell'atrio. 

Credo di poter dire che questo 
pubblico (composto, oltreché da 
giovani naturalmente, da operai, 
professionisti, intellettuali, parecchi 
dei quali erano venuti da Pisa, La 
Spezia. Grosseto, Carrara, Firen
ze e da altri contri minori) non 
eia rimasto deluso dal singolare 
spettacolo al quale la « Gazzetta » 
l'aveva invitato. Ciò almeno a giu
dicare dall'interesse, la prontezza 
dello reazioni, l'intelligenza con 
cui e.<wo ha chiaramente dato pro
va di seguire, durante quattro ore 
e mezza, gli interventi di ben 24 
ghivani oratori. 

In questo senso, il pubblico li
vornese. prc^iimibilmente formato 
in prevalenza da comunisti e so
cialisti, ha dimostrato — perchè 
la maggior parte degli oratori era 
invece dt tuM'altro orientamento 
— una maturità politica, un senso 
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INCHIESTA SULLA VITA DEILLA CAPITALE 

Un quarto degli abitanti di Roma 
sono privi di un proprio alloggio 

Una tragedia che non si vede alla prima occhiata -1150 mila reclusi delle borgate e la miseria dei quartieri centrali 
Bambini nei tiretti - Il problema del maestro di "Buongiorno elefante,, - L'impressionante diminuzione di matrimoni 

Quanti sono gli italiani che, 
almeno una volta l'anno, devono 
venire a Roma per sbrigare una 
pratica presso questo o quel mi
nistero, per l'assegnazione di una 
pensione, un esame, -un concorso 
o soltanto per avere un rapido 
colloquio con un pezzo grosso? 
Centinaia di migliaia, forse mi
lioni. Spesso restano poche ore, 
arrivano col treno delle otto e 
ripartono con quello delle venti 
Trascorrono la loro giornata pas
sando da un filobus all'altro, sa 
lendo ascensori, penetrando in 
antichi palazzi, attraversando 
austere anticamere, solo fermati 
nella loro corsa affannosa per 
«r sbrigarsi rapidamente ». dai 
numerosi semafori agli angoli 
delle strade. Con questa confusa 
visione della città, senza avere 
alcuna idea nuova, tornano a ca
sa e si limitano a ripetere tutti 
i luoghi comuni che da anni cor
rono su Roma e i romani, da 
Milano a Palermo. 

Direi che la stessa sorte è toc
cata a Napoli. Anche su quella 
città e sui suoi abitanti esiste 
una serie di luoghi comuni e, a 
chi ci sta per poche ore o pochi 
giorni, sembrano tutti giustis
simi, azzeccati. Si dice, per esem
pio. che i napoletani sono allegri. 
furbi, spensierati. Mentre, inve
ce, sono quasi tutti malinconici. 
sostanzialmente ingenui ed han
no sempre «• pensieri pa via a' 
capa w. Un aspetto reale di Na
poli, però, salta agli occhi di 
chiunque, anche se si limita a 
visitare le strade del centro: la 
miseria. 

Per Roma succede il contra
rio. A occhio nudo la miseria 
non si riesce a vederla. Le stra
de del centro sono lucide, terse. 
corrono tra lunghe file di grandi 
palazzi, automobili di lusso so
stano presso ristoranti, cinema, 
teatri, si vede continuamente en
trare e uscire dai grandi alber
ghi pente elegante. E allora si 
dice che a Roma si vive bene. 
Pochi italiani sanno dell'esisten
za delle borgate, dove oggi vi
vono relegate 30 mila famiglie. 
150 mila persone tra le piti po
vere della popolazione romana. 
Un'altra parte di questa popola
zione porerissima vice proprio 
al centro di Roma nelle stradet-
te dei rioni Campitelli. Ponte, 
Parione, Colonna. Stradette che 
non si differenziano dai ricoli 
napoletani e dove, dicono i m e 
dici, la situazione sanitaria è an
cor più grave che nelle borgate. 
Ho visitato alcune di queste ca
se nei giorni scorsi e ho visto in 
una stanza di pochi metri qua
drati una donna contornata da 
sei bambini. Cera un solo Ietto 
nella piccola stanza. 

Volt i della povertà 

— Dove dormono? 
— ?Vw tiretti — ha detto con 

naturalezza la donna, indicando
mi il canterano. E poi ha aggiun
to: — Per non farli mordere dai 
topi, la notte. 

Però questa miseria del cen
tro è difficile scoprirla, cosi be
ne nascosta come è da pecchi 
palazzi gentilizi, vanto e orna
mento di strade famose in ogni 
parte del mondo. 

Ma la miseria a Roma ha an
che un altro volto. Un volto p ie 
no di dignità, di camuffamenti 
e di preoccupazioni. E* la mise
ria della piccola borghesia ro
mana, degli impiegati dei mini 
steri, delle dattilografe e dei ca
puffici, defili uscieri, dei m a e 
stri, dei pensionati, p la Roma 

•delle affittacamere: quante sono 

le famiglie che vivono cedendo 
la stanza più bella della loro ca
sa allo studente, al professore, al 
cavaliere? E' la Roma di piazza 
Bologna, di via Cavour, di rione 
Flaminio e che ha il suo poeta: 
Vittorio De Sica di « Umberto D » 
e di « Buongiorno elefante ». 

Per chi viene da altre città e 
deve ripartire col treno delle 
venti, gl'impiegati seduti dietro 
U tavolo dell'ufficio, con l'uscie
re che apre e chiude la porta, il 
telefono sotto mano e i campa
nelli, appaiono, uomini arrivati 
se non felici. Che cosa si cono
sce della loro vita? Con un tito
lo di studio e un impiego « de
coroso » hanno sulle spalle, tra 
gli altri pesi, quello di dover 
nascondere la propria miseria. 
Per le ttrade. sui filobus, nei lo
cali pubblici sono una parte rap
presentativa della Capitale. Pos
sono avere Ir scarpe bucate ma 
debbono averle ben lucide, la 
camìcia può cscrc lisa ma deve 
essere ben ^limici. l'abito vec
chio ma rammendato a regola 
d'arte. 

1 "moggi signori,, 
Questa folla di romani medi, 

•"Mieta folla di * mezzi signori », 
rome son chiamati a Napoli, con 
la sua faticosa dignità dà alla 
capitale una apparenza di dif
fuso benessere, I « mezzi s igno
ri » attraversano le strade in 
fretta; i « veri signori » passeg
giano lentamente o sostano ai ta 
voli dei caffè. E molti di questi 
* veri signori », quelli con la 
macchina ferma al posteggio, 
non sono affatto romani, ma pro

prietari meridionali o figli d'in
dustriali del nord o, addirittura, 
stranieri. 

Ora, infatti, è diventato di mo
da venire ad abitare a Roma 
perchè questa è realmente la 
città italiana dove la miseria non 
offende, non lascia pensare, non 
fa nascere scrupoli o preoccu
pazioni. 

A Napoli vi sedete a un risto
rante e subito nugoli di « scu
gnizzi » sono attorno al vostro 
tavolo per chiedervi un tozzo di 
pane; a Roma no, « regazzini » 
presso i ristoranti non se ne ve
dono; anche perchè sono troppo 
lontane le borgate e difficili i 
mezzi di comunicazione mn il 
centro. 

A Roma stanno bene, dicono 
quelli che vengono nella Capi
tale per un giorno e non sanno 
che in questa città vi sono per-
nianenteìtientc circa ottantamila 
disoccupati. 

Ma come vive, poi, il resto del
la popolazione che ha un lavoro 
fisso? In media i lavoratori ro
mani guadagnano 26 mila lire al 
mese. Detraendo da questa som
ma le imposte, il fitto di casa, il 
consumo di energia, gas. acqua, 
restano meno di 23 mila lire. 

A Torino si produce, a Milano 
si commercia, a Roma si con
suma. Ecco un luogo comune che 
corre sulle bocche di tutti. Che 
cosa, poi, le famiglie romane 
possano consumare con i^entitre-
mila lire al mese diventa facile 
immaginare. 

Ricordate Vittorio De Sica 
nella parte del maestro romano 

che in e Buongiorno eie/ante » 
detta un problema ai suoi scola
ri? « Problema: Un padre di fa
miglia deve comprare quattro 
paia di scarpe per i suoi quattro 
figli. Ogni paio di scarpe costa 
tremila lire. Quanto resta al po
vero padre di /amiglia che gua
dagna 26 mila lire al mese? » 

dei problemi più di/ficili da ri
solvere resta quello di trovar ca - j 
sa. Oggi, centomila famiglie ro
mane sono senza un proprio al
loggio. In complesso si tratta di 
circa 400 mila persone, di un 
quarto, clou, della intera popo
lazione. 

Presso l'Istituto Case Popolari 
Problema di difficile soluzione, |giacciono 25 mila domande per ot-

non tanto per gli scolari, quanto tenere alloggio; ma l'Istituto ne 
per i loro padri. E, infatti, a Ro- ha consegnati, nel 19S1, appena 
ma, in questa città dove sembra 150. L'INCIS contro diecimila ri 
che tutti stiano bene, su ogni chieste aveva lo scorso anno in 
quattro persone solo una riesce 
in un anno ad acquistare un paio 
di scarpe nuove. 

Un vestito per 2QO 
Da un'indagine compiuta re

centemente risulta che su 200 
operai romani solo uno di essi 
dispone d( vestiario sufficiente 
per l'inverno. Cosa questa che 
non può far meraviglia quando 
ti viene a sapere che un operaio 
edile, detratte le ritenute e la 
pigione di casa, guadagna men
silmente un salario di appena 
13870 lire. 

Però, si dice, i romani man
giano bene, la loro cucina è fa
mosa in tutto il mondo e cosi il 
vino dei Castelli. In realtà, poi, ì 
romani sono costretti della situa
zione economica della loro cit
tà a mangiar poco e a bere me
no. Durante Vanno santo (che mol
ti ritengono sia stato un anno 
grasso per essi) hanno consumato 
giornalmente appena dieci gram
mi di olio a testa e non più di un 
decimo di litro di vino. 

Jn questa città, poi, tanto 
ammirata per i suoi palazzi, uno 

programma la costruzione di soli 
107 appartamenti. 

Questa crisi degli alloggi è cer
tamente una delle principali cau
se dell'impressionante diminuzio
ne di matrimoni verificatasi a Ro
ma in questi ultimi anni. Dal 1947 
essi sono diminuiti' di oltre il 20 
per cento. Ottnntnctnque coppie 
su cento, poi, sono costrette ad 
andare a vivere presso i suoceri. 

I romani, di qualunque ceto so
ciale, si sforzano di nascondere 
le loro difficoltà economiche, i lo 
ro affanni d'ogni giorno. Cosi una 
delle ccrattcristiche della Capita
le d'Italia e quella di essere una 
città coperta di debiti. Non par
liamo dei debiti del Comune, ma 
di quelli dei singoli cittadini. Og
ni quasi tutti i romani hanno de
biti verso l'azienda dove lavora
no o verso terzi e si calcola che, 
in media, questi debiti si aggirino 
tra le cinquanta e le settanta
mila lire. 

Si tratta, però, di cittadini pri
vilegiati, che offrono garanzie. Ai 
135.000 romani, iscritti nell'elenco 
dei poveri, nessuno naturalmente 
fa credito. 

RICCARDO LONGONE 

"Osservatore., ci aiuti w 
In 6eguito all'apparizione, «ul-

l'Unità di mercoledì, del primo 
servizio di questa nostra inchiesta 
su Roma, l'Osservatore Romano 
ammette lealmente che l'elenco 
da noi pubblicato delle società 
industriali e finanziarie delle 
quali il Vaticano possiede forti 
pacchetti di azioni è autentico. 

Nulla di nuovo, cose risapute. 
commenta però l'Osservatore 
Romano. Ci sono dunque novità? 
Sono state compiute in questi 
ultimi tempi proficue operazioni 
in borsa? Se il nostro elenco fos
se incompleto ce ne scusiamo: 
confidiamo sulla cortesia dello 
Oiserrafore perchè ci passi le 
notizie degli ultimi acquisti. Sa
remo cosi in grado dì dare un 
quadro più completo della po
tenza finanziaria del Vaticano, 
della quale, nel suo corsivo, lo 
Osservatore mena giusto vanto. 
Esso infatti ci chiede perchè mai 
debba essere impedito, debba 
riuscir scandaloso, invece che 
desiderabile e lodevole, che il 
Vaticano apporti alla vita eco
nomica italiana il suo proprio 
contributo 

Ma noi. :r. verità, non ci siamo 
affatto ?c2ridaliZZa%i. nDuiftmO 
anzi invitato :1 padre Lombardi, 
che ha la radio a disposizione, 
a placare tante coscienze inquie
te. a spiegar loro che l'attività 
religiosa del Vaticano non ha 
niente a che vedere con la sua 
attività profana, capitalistica. 
speculativa E abbiamo anche 
invitato i compilatori dell'An
nuario Pontificio a pubblicare lo 
elenco completo 'quello pubbli
cato da noi non è tale) di tutti 
i eoraisli d'amministrazione in 
cui il Vaticano è TappTesentato. 

Siamo grati airOrserratore che 
ha voluto portare una nota chia
rificatrice nella discussione am
mettendo che il Vaticano ha gros
si interessi nelle più potenti so
cietà capitalistiche italiane. Con

servi l e sue azioni il Vaticano e 
continui a incassare i lauti pro
fitti. Non si imbroglino però le 
carte in tavola. E* questa una 
attività vaticanense che nulla ha 
a che fare con la religione. 

• • * 
«Parlate ora di queste cose 

sol perchè sono prossime le ele
zioni », scrive l'Osservatore. Non 
è esatto. Basta sfogliare la col
lezione dell'organo centrale del 
PCI, dalla sua fondazione ad 
oggi, per documentarsi sulla lot
ta che esso ha condotto e con
duce giornalmente contro i mo
nopoli e il capitale finanziano 
che strozzano la nostra econo
mia. 

Comunque le elezioni, piaccia 
o non piaccia, ci sono ed è que
sta l'occasione buona per par
lare di certi problemi, delle case. 
delle scuole, della luce, dell'ac
qua, del gas. O dovremmo par
lare del sesso degli angeli? 

A noi. in verità, farebbe piace
re, per esempio, non dover parr 
lare del Vaticano: volesse Iddio 
che si occupasse solo di problemi 
religiosi e non anche o: Poli
tica e di finanza! Ma ci siamo 
tirati per i capelli. Basta teccare 
un qualunque settore economico 
e ce lo troviamo presente. Ora, 
essendo nostro dovere illuminare 
gli elettori spiegando per qua'i 
uomini conv'ene 'oro vo'are. fé 
vogliono veder rifiorire la pro
pria città, pagare meno ta^e e 
meno cara la tariffa dell'acqua, 
del gas, della luce o il fitto di 
casa, come possiamo non parlare 
del Vaticano che, al contrario, è 
interessato all'aumento dell'ac
qua, del gas. della luce, dei te
lefoni e del fitto di casa? 

Noi facciamo una netta diffe
renza tra l'attività sacra e quel
la, didamo cosi profana del Va
ticano. Vorremmo perciò che lo 
stesso Osservatore ci aiutasse a 
dire. 

Esso ha già ammesso che il 
Vaticano è azionista oltre che 
della Montecatini, della Fiat, 
della SN1A, della Edtson, della 
SME, ecc., anche della Romana 
Gas, dell'Acqua Marcia, della 
SRE; e che è proprietario delle 
case e delle aree edificabili di 
mezza Roma tramite la Immo
biliare e { Beni Stabili. 

Ora noi chiediamo all'Osterca-
tore: E" esatto che queste ultime 
società hanno incassato, durante 
l'amministrazione democristiana 
di Roma, ben trenta miliardi di 
utili? E* esatto che questi utili 
sono stati in gran parte intascati 
dal Vaticano? 

Ma che ciò sia esatto, invero, 
già Io afferma l'Osservatore 
quando scrive che « l o si può 
ricavare da qualsiasi statistica 
di dominio pubblico». 

Lo stesso ing. Rebecchini, at
tuale sindaco d x . di Roma, nei 
suoi discorsi elettorali del 1946 
sosteneva doversi fare, nell'inte
resse dei romani, la municipa
lizzazione di tutti i servizi pub
blici (Romana Gas, Acqua Mar-
rin SRT! ecc ) . L* GssTvatcre è 
d'accordò su tale necessità? E" 
d'secerdo che il Comune do
vrebbe costruire case, anche a 
rischio di rompere il monopolio 
dell'Immobiliare e dei Beni Sta
bili e far scendere, cosL il costo 
delle abitazioni? Se l'Osservatore 
è d'accordo lo dica; e conseguen
temente faccia invitare gli elet
tori romani (magari mentre as
sistono a una processione in 
piazza San Pietro) a non votare 
per Rebecchini il quale non ha 
proceduto alla municipalizzazio
ne e non ha fatto costruire case, 
promettendo invece agli azioni
sti privati di Intascare trenta mi
liardi portando il deficit del Co
mune a 49 miliardi. 

• • • 

ttOsservatore giura che il Va
ticano con possiede azioni del 

Casinò di Montecarlo. Non com
prendiamo perchè ci tenga a ne
gare soltanto Montecarlo: a no
stro parere sarebbe meno immo
rale sfruttare i giocatori di 
azzardo che non i lavoratori del
la Montecatini, della Fiat, della 
Falck, o gli utenti della Editori, 
della Società Meridionale di 
Elettricità, della Società Romana 
di Elettricità, ecc. Comunque se 
l'Osservatore tiene tanto a Mon
tecarlo Io accontentiamo. 

Va bene. Il Vaticano non pos
siede più azioni del Casinò? Le 
ha forse vendute in questi ulti
mi tempi? Se si tratta di un er
rore, ce lo perdoni l'Ottenxtfore; 
l'attività speculativa del Vatica
no è così vasta e il meccanismo 
entro cui si muove, cosi com
plesso! 

Ma — dice l'Osservatore — 
ai cittadini romani di Monte
carlo non importa un fico; dalla 
municipalizzazione di quel Casi
nò ad essi non verrebbe alcun 
vantaggio. D'accordo; ai romani 
interessa la SRE, l'Acqua Mar
cia. la Romana Gas la TetL T. 
perciò invitiamo l'Osservatore a 
parlare di queste soefetà. delle 
loro tariffe e de: loro profitti. E, 
$e gli resta tempo anche dell'Im
mobiliare e Cei Beni Stabili. 

Qualora vosi'». poi, allargare 
la discussione all'Italia Meridio
nale, ci informi se è d'accordo 
sulla nazionalizzazione d e l l a 
Montecatini che, elevando conti-
nuamente i prezzi dei concimi, 
sta portando alla rovina tanti 
contadini del sud. (A proposito, 
è esatto che il Vaticano possiede 
della Montecatini I'8 per cento 
delle azioni, cioè il maggior pac
chetto azionario?). E ci faccia 
anche sapere se è d'accordo sulla 
nazionalizzazione d e l l a SME 
che col suo monopolio soffoca 
tutta l'economia meridionale. 

di tolleranza e di democrazia vera
mente esemplari; e anche, quindi, 
la capacità d'essere nuova classe 
dirigente, aperta e sensibile a tutti 
i problemi nazionali, anche i più 
particolari, e disposta ad ascolla
re tutte le voci sincere ed oneste, 
anche le più lontane. Credo in
fatti ohe mai i giovani missini o 
socialdemocratici che hanno espo
sto con piena spontaneità e liber
tà il proprio pensiero abbiano tro
vato una massa di ascoltatori cosi 
numerosa, attenta e, molte voile, 
perfino solidale e pronta al più 
cordiale e .spregiudicato consenso. 
E questo — mi sembra — deve 
considerarsi un primo importante 
risultato di quella esperienza. 

Consentimi ora di informare 
brevemente \ lettori sul dibattito. 
Esso ebbe inizio ai primi di feb
braio sulla « Gazzetta », prenden
do spunto dadi incidenti univer
sitari per Calosso. Credo siano 
pervenute in redazione circa due
cento lettere di giovani d'ogni 
tendenza, di cui un centinaio pub
blicate. Dall'ampiezza di questa 
discussione epistolare e dalla riso
nanza che essa ebbe fra ì lettori 
scaturì quasi naturalmente l'ini
ziativa di "un pubblico dibattito. 

Un comitato promotore comnosto 
di giovani comunisti, socialisti, so
cialdemocratici, repubblicani, libe
rali e missini concordò in diverse 
riunioni le modalità dell'incontro. 
I democristiani che, in un primo 
tempo, avevano partecipato solo 
come osservatori, si ritirarono del 
tutto all'ultimo momento; sicché, 
con il pretesto della loro assenza. 
anche i liberali e i repubblicani 
si tirarono indietro. Ma il pa
lese tentativo di sabotaggio nau
fragò miseramente (come l'esito 
del dibattito ha poi confermato) 
e, anzi, un giovane repubblicano 
di La Spezia, scavalcando i colle
glli livornesi, intervenne con fre
sca impulsività e, direi, con dupli
ce corageio. poiché non solo s'è 
posto, evidentemente, contro l di
rigenti del suo partito, ma ha af
frontato interlocutori e platea con 
una vivacissima e perfino intem
perante polemica anticomunista 
che il pubblico — dopo aver du
bitato un attimo si trattasse di 
provocazione e resosi invece con
to dell'ingenua sincerità dell'ora
tore — gli lasciò pronunciare sino 
alla fine dj due seDnrntì inte<-vert! 

senza neppur lesinargli l'applauso! 
Come tema del dibattito fu fis

sata « La partecipazione dei giova
ni alla vita del Paese nel quadro 
dei diritti sanciti dalla Costituzio 
ne ». Il regolamento della discus
sione stabili che 
relazione iniziale, 
unificabili e una replica conclusi
va per ciascuna corrente rappre
sentata: l'ordine degli interventi 
fu sorteggiato e risultò il seguen
te: repubblicani, socialisti, missini. 
comunisti, socialdemocratici. MLI, 
anarchici. 

Pregiudizialmente fu approvata 
da tutte e sette le correnti una mo
zione in cui ì giovani dichiarava
no di «accettare il metodo e il 
costume democratici e di ripudia
re ogni forma di violazione alle 
libertà e ai diritti del cittadino», 
nonché di impegnarsi a «fare 
quanto in loro potere per coope
rare al rispetto delle libertà costi
tuzionali e in particolare della l i
bertà di parola e di insegnamento 
e di quella dei partiti a darsi un 
ordinamento conforme alla Costi
tuzione ». 

Brevi, agili, vivaci, concreti 
quasi tutti gli interventi, che mi 
sarebbe qui impossibile riferire 
oarticolareggìatamente. I punti più 
battuti, sebbene con accenti diver
si. da quasi tutti gli oratori sono 
stati: a) il riconoscimento della 
validità della Costituzione, verso 
la quale semmai sono state mosse 
riserve per la scarsa concretezza 
giuridica delle norme di carattere 
sociale ed economico; b) l'unani
me affermazione che essa non 
trova, però, applicazione in prati
ca specie laddove dice di garanti
re ai giovani il diritto all'istruzio
ne, al lavoro, a un equo compen
so, ecc.; e) una critica concorde 
e spesso aspra della democrazia di 
tipo borghese e della vecchia clas
se dirigente per le sue responsa
bilità passate, il suo costume tra
sformistico. la sua discutibile mo
ralità. il suo scarso sentimento 
nazionale; d) l'esigenza, viviss ma 
5n tutti, di un «ordine nuovo». 
d! una trasformazione radicale 
delle strutture econom:co-socali 
del Paese capace dj aprire ai gio
vani prospettive che ora non han
no; e) l'aspirazione delle nuove 
generazioni all'indipendenza e alla 
pace; f) l'invito ai giovani di re
spingere ogni conformismo, sia 
verso i rispettivi partiti che verso 
la concezione della vita e del mon
do per cui «quello che è sempre 
stato, sempre sarà », e un appello 
a rompere gli schemi della pole
mica politica convenzionale e a 
unirsi, pur nella differenziazione 
delle varie Ideologie, in difesa de
gli ideali e degli interessi comuni 
a tutta la gioventù. 

Ma ciò che soprattutto è stato 
dimostrato — e qui mi riallaccio. 
caro Tngrao, alla recente polemi
ca che io stesso, dalle colonne del
l'Unita, ho avuta con Torcano uf
ficiale del MSI — è che. contraria
mente alle apodittiche affermaz:o-
« • »—1; „ _ J : _ r . . 1 1 , _ . _ _ . — : - V -

che si pronunciano ai vertici di 
eerti partiti, la diseuss*or.e fra i 
giovani di diversa formazione e 
crientamento. non solo è nossibìle 
e proficua, ma è vivamente au-
sp'catq e ricercati dagli intere*sat'. 

Conclusioni? Pento sìa prema
turo trame. AI contrario, mi pare 
che siamo solamente all'inizio di 
una e-««oerienza nuova, la quale ri
vela la serietà e l'ampiezza che 
ouò assumere un dibattito fra gio
vani. Piut'rwto io formu'erei l'au
so! ciò che questa esperienza s'a 
condotta avanti, allargata. rioet"tT 
In ogni città d'Ita'fa dai nostn" i?'o-
vani. Fra uno o due anni pot-emn 
*or*e tirare conclusioni — se r.e-
no''t'r*e. ' <fj costume — as«ìi phi 
Importanti di una o di mille ac
cademiche mozioni unitarie. 

RUGGERO ZANOKANDI 

Con questo spettacolo 11 Teatro Pi
randello può dire di aver liquidato 
finalmente 11 suo periodo d'aprpren-
alstato e di essersi iscritto onore
volmente nel ruolo di quel piccoli 
teatri romani al quali bisognerà, nel 
futuro, guardare con una certa at
tenzione. Dopo un palo di stagioni 
trascorso alquanto burrascosamente. 
Il Teatro Pirandello, guidato que
st'anno dalla mano (erma e sapien
te d'un giovane regista, cario DI 
Stefano, ha trovato la sua funzione. 
Olà prima con e La Parigina s dt 
Becque o più ancora oggi con « Le 
notti dell'ira » di Armand Salacrou 
(e Bperlamo meglio ancora In futu
ro con 11 ricco e intelligente pro
gramma che ci è annunciato) que
sto veramente « piccolo i teatro ha 
dimostrato di voler fare seriamente 
e almeno In quanto al repertorio 
comincia ad avere già un qualche 
vantaggio sul suol concorrenti di più 
vecchia data e di ben maggiore agia
tezza. 

E' merito di questo teatro se oggi, 
a cinque anni di distanza dalla pri
ma edizione Italiana, rappresentata 
dal piccolo Teatro di Milano, pos
siamo vedere a Roma una delle ope
re pili Interessanti dei teatro fran
cese del dopoguerra, ed anzi l'uni
co esemplare di « teatro della resl-
sten?a » che la Prancla ci abbia da
to. SnrA 11 caso di fare in altra sede 
lo osservazioni più opportune sul
l'assenza ne! repertorio drammatico 
di questi anni di altre opere- simi
li. di drammi che abbiano cercato 
In qualche modo di riflettere l'espe
rienza di quegli anni angosciosi © 
merov'.gltosi nel quali in tutto 11 
mondo s'ò accesa la lotta per la 
libertà. Ma non possiamo tare a me
no qui. di citare le parole con le 
quali Salacrou «ocompagnava 'a 
pubblicazione del suo dramma: «SI 
tratta oggi nel mondo di una lot
ta terribile per la ipace e per la di
gnità dell'uomo. Quei che conta per 
la nostra generazione è la difesa 
della pace è la lotta per la libertà 
totale dell'uomo, e noi tutti slamo 
nel cuore della battaglia... Noi dob
biamo favorire con tutti 1 mezzi la 
nascita di quelle opere che aluteran
no l'uomo a vincere la guerra e a 
guadagnare la sua libertà ». 

« Lo notti dell'Ira > narrano ap
punto un episodio della resistenza 
francese: protagonisti ne sono due 
uomini. Jean Cordeau. un ingegne
re chimico entrato nel movimento 
clandestino, e r-ernard Bazlre li suo 
vecchio compagno di studi. 11 bor
ghese vigliacco che lo tradisce e lo 
consegna al fascisti. Il dramma è 
narrato con una tecnica un po' ec
cessivamente Ispirata agli schemi e-
Bpresslonistlcl e alle influenze del 
racconto cinematografico. con un 
continuo colloquio tra vivi e morti 
che Immerge 1 (personaggi in un cli
ma un tantino Intellettualistico Ma 
la materia è tale cho questi schemi 
sono superati facilmente e 11 pubbli
co è presto legato al fatti e al suol 
protagonisti. Merito anche della In
telligente e semplice direzione di 
Carlo di Stefano e degli attori che 
hanno collaborato con lui, primi fra 

vi fossero una | 'n t t l Manlio Guardabasai (l'ingegne-
due interventi I"6) e d Ennio Balbo (Il traditore). 

e poi Ileana Zezza e Renata Grazia 
ni. le due mogli. Vicino a loro sono 
da ricordare Gianfranco Bellini, via-
do Petrovlc. Mario Mastrla e Glau
co Cortlnl. tuttt perfettamente a po
sto nei ruoli difficili del partigiani 
e del collaborazionista. Semplice le 
scena di Pier Leonardo Dondona, e 
suggestivi alcuni suggerimenti mu-
s'call adottati «per dividere 1 pla
ni dell'azione l'uno dall'altro. Gran
dissimo successo, che d auguriamo 
possa ripetersi Ininterrotto per tut
ta la lunga durata del» repliche. 

L 1. 

CINEMA 

Gli avvoltoi 
non volano 

In tutta la storia del cinema non 
si trova un solo film serio sull'Afri
ca. Ad alcuni registi fu possibile rea
lizzare film famosi nella lontana Po
linesia o tra 1 ghiacciai dell'Alaska, 
ma per gli uomini di cinema l'Afri
ca è stata sempre tabù. 

Le tremende condizioni di sfrut
tamento in cui vivono 1 negri, la 
brutale e selvaggia concezione raz
zista del rappresentanti della «civil
tà occidentale » potevano — una 
\olta descritti da artisti coraggiosi 
— costituire la materia per potenti 
atti dt accusa Contro l'imperialismo 
europeo. Nessun artista degno di 
questo nome avrebbe potuto. In Afri
ca, evocare le atmosfere sensuali o 
idilliache di Kanook o Moana. dt 
fronte alla tragedia di popoli Im
mensi abbandonati alle tenebre © 
dissanguati dai «civilizzatori» bian
chi. 

Va detto subito, però, «he Gli 
avvoltoi non colano merita conside
razione più attenta dei precedenti 
film sull'Africa. Esso affronta, è ve
ro, un problema dei tutto seconda
rlo, ma si sente qua e là. da parte 
del regista, la volontà di affrontai 
problemi maggiormente vitali. c'è 
qualche accenno antlr&zzists. In 
qualche punto traspare la fiducia 
nel popoli aXrioanl e nel loro pro
gresso. 

Il problema posto nel film è quel
lo delia preservazione degli animali 
selvatici — nel Kenla — attraverso 
un « oa;oo nazionale ». per sottrar
re le bestie alla cupidigia del traffi
canti e all'incoscienza del « cacciato
ri >. Da questa stessa impostazione 
— moderna e non • stregonesca » — 
si ha la sensazione che il regista 
avrebbe voluto fare un film del tut
to diverso, che parlasse di questi 
ascari 1 quali «con Cinque stesine 
stanno bene un anno ». dei negri 
Massi — «strana gente che conser
va 1 costumi di mille anni fa » — 
un film che parlasse degli uomini 
che qua e là «1 lntrawedono. vesti
ti un po' da civilizzati e un po' 
da « selvaggi ». fantasiosi ballerini e 
infatirnh1!! lavoratori; dei T!!!"crol di 
creta, delle donne e del bambini 
c e l i t i , m^cilet^tt e ossuti. 

Questa volontà del regista traspa
re perfino in singoli episodi come 
In quello dei pregiudicati negri che 
st rivelano ottimi lavoratoti o In 
quello del selvaggio che alla fine 
salverà la vita al protagonista del 
finn. 

La regia del film è di Harry Watt. 
un documentarista Inglese minora, 
autore, fra l'altro, di un Interessan
te film sull'Australia. The OrcJaa-
ders. EglL pur servendosi del con
venzionali Ingredienti usati nel film 
di questo genere, è riuscito a darci 
un'Africa abbastanza medita in cui 
$1 ritrova un autentica amore per 
la natura e per «u animali. B - M M 
l'interpretazione di Dinah Sbendar. 
e di Anthony SteeL n colora non 
è del mlgltozl. 
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